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Rispondendo all'appello di tanti intellettuali per mantenere l'Italia in Europa 

Pds: questa la sbrada per l'Unione 
H nostro paese può e deve superare i ritardi provocati dalle strumentali scelte governative 

Le proposte di Occhietto alle sinistre 

Rispondiamo insieme 
alle sfide europee 
N oi crediamo nella 

prospettiva del
l'Unione europea 
perché • siamo 

_ _ ^ ^ convinti " che - le 
potenzialità -. di 

espansione e di crescita de
mocratica delle nostre socie
tà fton possano più essere 
adeguatamente tutelate, alle 
soglie del Duemila, da scelte 
puramente nazionali. • • 

l'r.a delle principali "arce 
di tensione» del mondo di ' 
oggi è appunto quella fra la 
natura globale dei processi 
produttivi e la natura statua-
le-nazionale dei processi po
litici che dovrebbero control
larli. Ad essa si somma la ten
sione, emersa dal crollo del 
sistema bipolare, fra esigen
ze crescenti di integrazione 
intemazionale e spinte risor
genti alla separazione, su ba
si etniche, religiose, naziona
liste. In Europa, l'unica rispo
sta convincente a questi di
lemmi e la costruzione di 
un'Unione politica democra
tica, che sia in grado di com
binare il rafforzamento dei . 
poteri sovranazionali con 
una forte accentuazione del
le autonomie regionali. • 11 

Questa Unione deve tutta
via evitare il rischio che la di-
gregazione dell'Est possa fi
nire per investire anche l'Eu-
ropa occidentale, che deve 
invece essere un polo di ag- ; 
gregazione per l'insieme del 
nostro Continente. E deve • 
ancho evitare un rischio, cho ' 
ha sempre accompagnato il 
processo di integrazione eu
ropea: e cioè la scarsità di 
controlli democratici sulla di
namica • dell'integrazione 
economica. Cosi è se i Parla
menti «• nazionali. perdono 
competenze, ma esse vengo
no in parte «confiscate» dal 
Consiglio, a danno di un Par
lamento europeo i cui poteri 
sono stati solo in parte raffor
zati dal Trattato. In questo 
processo, la democrazia -
per riprendere il giudizio la
pidario del socialdemocrati
co tedesco Klaus Hànsch -
•scompare da qualche parte 
in un buco nero». Ciò vale, in 
particolare, per la gestione 
degli affari interni o per il dif
ficile decollo della politica 
estera e di sicurezza comu-
ne.per la quale non è chiaro 
chi decide e non è previsto 
alcun ruolo del Parlamento 
europeo. 

Un obiettivo 
da conquistare 

Per ricordare le parole de
luse di Delors, «il timore è 
che cosi la dimensione inter
governativa abbia la meglio 
su quella comunitaria; la fac
cia regredire proprio quando 
il problema di oggi è di farla 
progredire». - ••••-. 

Da questo punto di vista, il 
Trattato di Maastricht va for
se, come sostiene il nostro 
governo, oltre le previsioni di 
alcuni; ma sicuramente rima
ne inferiore alle speranze di 
molti e soprattutto alle esi
genze di una fase internazio
nale così delicata come quel
la che stiamo vivendo. La 
creazione di un'Unione poli
tica democratica resta per 
queste ragioni un obiettivo 
da conquistare. 

Resta aperto con ciò uno 
spazio rilevante di azione, 
spazio che il Pds intende 
sfruttare assieme alle forze 
della sinistra più decise a 
confrontarsi in modo positi
vo con la sfida europea. -» >-

Ci è chiarissimo, insom
ma, che l'Europa non può e 
non deve essere assunta co
me puro vincolo, ma anche 
come un'opportunità, che la 
sinistra deve cogliere per 
promuovere - obiettivi - più 
avanzati, quanto a sviluppo 
economico, democratico e 
sociale dei paesi europei. 

Il secondo obiettivo della 
sinistra dovrà essere la co
struzione di quella che defi
nisco in modo sbrigativo una 
«Europa sociale». Ciò signifi
ca che la creazione di un 
mercato unico perle imprese 
e la futura unione monetaria 
devono inserirsi in una reale 
•comunità», che espanda e 
armonizzi i diritti sociali dei 
cittadini europei e getti le ba
si di una reale «cittadinanza 
europea». 

È per noi essenziale che la 
Carta sociale europea sia ef
fettivamente applicata e ven
ga potenziata, obiettivi che i 
risultati del vertice di Maastri
cht di per sé non garantisco
no. La creazione di un Fondo 
di coesione è rivolta a mode
rare l'entità del problema. 
Per l'Italia (che non ne usu
fruisce) resta comunque la 
gravita del • problema del 
Mezzogiorno; ciò dovrebbe 
spingere .ad un'attenzione 
molto maggiore di quella 
prestata dal nostro governo 
(che finora non si è mostrato 
neanche capace di utilizzare 
i fondi Cee) alle misure co
munitarie di intervento regio
nale. -

Ma noi non vogliamo sol
tanto che la sinisitra si batta, 
all'interno del processo di in
tegrazione europea, per gli 
obiettivi che ho sintetizzato e 
che il Pds metta al centro del
la propria politica l'Unione 
europea. Noi vogliamo an
che che a questi obiettivi 
possa concorrere il nostro 
paese, che da sempre si pro
clama europeista a parole e 
che oggi, nei fatti, si ritrova di 
fronte ai guasti della pessima 
gestione dei partiti che han
no guidato il governo negli 
ultimi dieci anni e che ci sta 
portando fuori, ci ha già por
tato fuori dall'Europa. 

I tanto vantati successi de
gli anni 80 hanno rivelato tut
ta la loro fragilità: abbiamo 
gettato al vento gli spazi di ri
sanamento che ci erano stati 
aperti dalla congiuntura in
temazionale favorevole. Ora 
eh e il vento soffia in senso 
contrario, l'Italia è alle corde: 
da quarta potenza industria
lizzata - come si diceva - a 
strutturale «malato», che do
vrà guarire per partecipare al 
processo di unione econo
mica europea. -

Non è credibile, a questo 
punto, che le stesse forze po
litiche che sono la causa di 
questo clamoroso insucces
so si candidino a guidare il 
rientro in Europa; o, per dire 
le cose in termini più esatti, 
che usino il vincolo europeo 
- che certamente esiste - per 
giustificare ' manovre finan
ziarie senza nessuna credibi
lità (neanche per chi le pro
pone), scelte penose, discu
tibili e quanto mai discusse 
di politica intema. 

Vogliamo che l'Italia resti 
in Europa attraverso un vero 
rilancio del suo sistema pro
duttivo. La nostra concezio
ne del futuro dell'Europa co
me unione politica democra
tica, come Europa sociale, 
sono anche le uniche rispo
ste convincenti al problema 
dei problemi che dovremo 
affrontare nel prossimo de
cennio: come rispondere alla 
crisi drammatica che investe 
i paesi emersi dal blocco del
l'Est. • 

Si tratta di prendere atto fi
no in fondo che i conflitti, le 
crisi, le guerre dell'ex mondo 
comunista non rimarranno 
confinate dietro una cortina 
che non possiamo ricreare ; 
le crisi dell'Est finiranno per 
investire - con il peso delle 
ondate migratorie, con la mi
naccia della proliferazione 
nucleare, con nuovi disastri 
ambientali, ecc. - anche le 
nostre società. È uno dei casi 
in cui solidarietà ed interesse 
si toccano: lo sviluppo pacifi
co e democratico dei paesi 
dell'Europa centro-orientale 
ò una condizione decisiva 

della sicurezza e della stabili
tà a lungo termine anche del
l'Europa occidentale. 

Ci sarebbe bisogno di un 
vero e proprio piano comune 
di intervento per la ricostru
zione democratica di questi 
paesi-, perché ripresa econo
mica e prospettive della de
mocrazia andranno di pari 
passo. Un piano di questo 
genere comporta, in una pri
ma fase, un aumento degli 
aiuti occidentali, per moder
nizzare le infrastrutture e 
quindi creare le condizioni 
per l'afflusso degli investi
menti diretti. Un afflusso che 
per ora è rimasto complessi
vamente molto ridotto (me
no di 3 miliardi di dollari). 

È chiaro inoltre che l'aper
tura dei mercati comunitari, 
e cioè la riduzione del tasso 
di protezionismo che la Cee 
ha finora adottato in settori 
sensibili (agricoltura, tessili, 
ecc). comporta dei costi, 
tocca interessi importanti. 
Ma si tratta in ogni caso di 
costi inferiori a quelli che do
vremo pagare domani se la 
transizione democratica de
gli ex paesi comunisti fallirà 
tragicamente. 

Termini Pan-europei 
per le sinistre 

E mia convinzione che le 
forze di sinistra debbano 
pronunciarsi chiaramente e 
consapevolmente su questo 
punto, come il Pds ha deciso 
di fare; come devono dare un 
contributo importante all'i
deazione di una strategia di 
riforma che tenti di moderare 
i costi sociali del passaggio al 
mercato. Sono convinto che 
la sinistra europea, chiamata 
a ridefinirsi dopo la svolta del 
1989, non potrà che farlo in 
termini pan-europei: solo co
si potrà superare la sconfitta 
degli anni 80 e riproporsi co
me forza più adatta ad af
frontare le sfide del prossimo 
decennio. 

Ciò implica una visione 
più chiara del rapporto fra 
Unione europea e graduale 
allargamento a nuovi mem
bri; nella prospettiva - che va 
preparata fin d'ora, facendo 
leva su accordi di associazio
ne e sulla Csce - di una pro
gressiva integrazione su sca
la regionale. 

L'ultima caratteristica del
l'Europa a cui pensiamo è 
quindi la sua «apertura», ver
so Est ma anche verso Sud: 
uno dei pericoli maggiori da 
evitare, infatti, è che il soste
gno ai paesi dell'Europa cen
tro-orientale penalizzi ulte
riormente i paesi del Sud, 
che premono anch'essi alle 
porte della Comunità, po
nendo problemi almeno in 
parte simili. 

Tramontate le troppo facili 
illusioni del 1989, i vagheg
giamenti del nuovo ordine 
mondiale appaiono di nuovo 
lontani, sommersi in effetti 
da un immenso disordine. 
Ma la risposta ai problemi 
globali che il mondo ha di 
fronte non può che essere 
questa: la costruzione pa
ziente di nuove forme di go
verno democratico dei con
flitti e dei processi intemazio
nali. 

È la prospettiva, io credo, 
che le forze della sinistra eu
ropea devono perseguire in 
modo più unitario ed effica
ce di quanto non sia stato fat
to finora. Noi ci impegniamo 
e ci impegneremo in questo 
senso, convinti come siamo 
che ciò risponda agli interes
si di fondo del nostro paese; 
ma anche consapevoli clic, 
senza una decisa svolta inter
na, la cnsi italiana finirà per 
contribuire alla disgregazio
ne dell'Europa, invece che 
alla sua integrazione su basi 
pacifiche e democratiche. 

«Dopo Maastricht ie responsabilità del
l'Italia nella costruzione europea le pro
poste del Pds, il ruolo della sinistra»: 
questa pagina riporta l'essenziale dei 
contributi recati al convegno (Roma, 9 
marzo) da Occhetto, Colajanni e Visco. ' 
In questa vigilia elettorale, intellettuali, 
economisti, scienziati chiedono che il 
nuovo Parlamento e il nuovo governo. 
permettano all'Italia di restare in Europa 

e di contribuire alla sua Unione. Ci rife
riamo a Monti e Spaventa ai firmatari 
dell'appello per l'Europa (Rubbia Urba
ni, Veca v'ertone, Presutti, Gerelli, tra gli 
altri) apparso nei giorni scorsi sul «Cor
riere della sera». Il Pds, ed i suoi depu
tati al Parlamento europeo, lavorano per 
realizzare l'Unione europea non a parole 
ma con un programma preciso e coe
rente. ,'. 

Colajanni dal Parlamento europeo 

Il Trattato è una tappa 
per una Grande Europa 

I l Pds ha scelto l'Eu
ropa come riferi
mento necessario 
della propria azio-

^ ^ ne politica. Tutta 
^ ^ la . nostra analisi 
della situazione europea • e 
mondiale ci porta a considera
re essenziale l'Unione euro
pea, urgente il suo rafforza
mento ed ampliamento, im
portante il segnale di aggrega-, 
zione che comunque si dà con 
Maastricht Abbiamo una con
vinzione ed una proposta, or
ganica e forte, sulla funzione, ; 
forma politica ed istituzionale 
dell'Unione europea: più di al
tri che sbandierano un euro
peismo di facciata tanto dema- , 
gogico quanto evasivo dei no
di da sciogliere. Proprio per 
questo siamo ben consapevoli : 
di due fatti fondamentali: in ' 
primo luogo che le decisioni di 
Maastricht muovono in una di
rezione notevolmente diversa . 
rispetto a quella proposta da 
noi. sostenuta anche da un re- • 
fcrendum e, sebbene solo a 
parole, da quasi tutti i partiti ' 
italiani. Muovono verso una ' 
struttura con diversi centri di ' 
decisione e non invece unita
ria; con un potere intergover
nativo e burocratico e poco 
parlamentare; con una defini
zione forte del mercato unico 
e della politica monetaria e in
vece debole della unione poli-

. . . Visco: era possibile un risanamento indolore,, ..., v. ",, 

Sprecati gli anni della ripresa, ma 
un «buon governo» evita un declino 
Q

uali che possano 
essere I limiti del 
processo di inte
grazione in atto e 

_ ^ ^ ^ le incertezze sulle 
evoluzioni future, 

il compito principale che oggi 
l'Italia ha di fronte è quello di 
rendere possibile la propria 
partecipazione a pieno titolo . 
e fin dall'inizio all'Unione 
economica e monetaria euro
pea. 

È nota quale è la situazione 
attuale della finanza pubblica 
italiana, situazione che in 
realtà si trascina dall'inizio de
gli anni 80. Deficit di bilancio 
superiore al 10% del Pil, inde
bitamento crescente che ha 
raggiunto il 102% del Pil (e si 
noti che nel 1980 il rapporto 
D/Pil era del 60%, pari cioè al
l'obiettivo contabile posto a 
base degli accordi di Maastri
cht), inflazione doppia di 
quella media europea, costi 
crescenti per le imprese 
esportatrici in presenza di 
prezzi vincolati dalla politica 
del cambio, perdita di compe
titivita, riduzione dell'occupa
zione e delle ore lavorative, 
delocalizzazione delle produ
zioni all'estero (anche verso 
altri paesi europei), rischi seri 
di deindustrializzazione e di 
declino economico. Le infor
mazioni disponibili sugli an
damenti correnti delle poste 
di bilancio sono particolar
mente preoccupanti perché 
indicano un peggioramento 
tendenziale della situazione. 
Ed a questo proposito ritengo 
necessario nchiedere formal
mente al governo, e al mini
stro Carli in particolare, la 
pubblicazione immediata del
la relazione di cassa in modo 
da poter disporre delle cifre 
ufficiali sul disavanzo 1991 e 
sugli andamenti effettivi del 
1992. Ogni ritardo nella pub
blicazione avrebbe esclusive 
finalità elettorali, e conferme
rebbe la vocazione di questo 
governo ad eludere le proprie 
responsabilità, e in sostanza 
ad ingannare il paese e l'opi
nione pubblica. 

Del resto la situazione della 
finanza pubblica da un punto 
di vista strutturale non è parti
colarmente mutata nel corso 
degli ultimi 10 anni, l'aggista-
mento necessario per stabiliz
zare il rapporto D/Pil 0 rima
sto sostanzialmente invariato, 
pari a 3-4 punti di Pil. Ciò si

gnifica che tutte le manovre, o 
presunte tali, degli ultimi anni. 
hanno avuto l'unico risultato \ 
di evitare un peggioramento 
della situazione. In sostanza 
di fronte a disavanzi tenden
ziali crescenti a ritmo espo
nenziale, anno dopo anno, 
con molta fatica si sono cor
rette le variabili macroecono
miche, in modo da evitare l'e
splosione del disavanzo, ma 
senza correggerne né le di
mensioni finali, né le intrinse
che tendenze esplosive. Ciò 
ha consentito alle singole po
ste del bilancio pubblico di ' 
crescere a tassi pari o superio
ri all'inflazione, senza partico
lari oneri per nessuno (con la 
sola eccezione dei consuma
tori di [armaci). È evidente 
che questa non è una politica 
di tagli, né tantomeno di risa
namento finanziario, ma di ; 
puro e semplice galleggia
mento. Lo stesso aumento . 
della pressione fiscale che è 
stato notevole negli ultimi an
ni: 3.4 punti in più tra il 1987 e 
il 1991, è stato utilizzato so
prattutto per finanziare la ere- • 
scita delle retribuzioni pubbli
che e dei tassi di interesse. 

La capacità . 
di effettuare scelte 

In sostanza gli anni della ri
presa che avrebbero reso pos
sibile un risanamento sostan
zialmente indolore sono an
dati interamente sprecati, e da 
questo punto di vista disastro
sa è stata la performance dei 
governi Craxi: nel 1983 infatti 
il rapporto debito/Pil era del 
70%. quattro anni dopo, nel 
1987, esso era salilo al 91%. E 
non è un caso che Andreotti 
abbia puntigliosamente elen
cato queste cifre nel suo di
scorso conclusivo della X legi
slatura. Tuttavia il risanamen
to è ancora possibile, anche 
in nferimento agli accordi di 
Maastricht, anche se meno 
agevole di quanto sarebbe 
stato possibile alcuni anni fa. 
Non sono necessarie lacrime 
e sangue ma solo buon gover
no e capacità di effettuare 
scelte. 

Per quanto riguarda queste 
scelle ai fini del risanamenlo 

mi limito a richiamare alcuni 
punti: 1. E indilazionabile una ' 
seria riforma fiscale, in grado 
di stabilizzare il gettito e al 
tempo stesso di redistribuirlo • 
in modo rilevante tra contri
buenti, fonti di reddito e zone ; 
del paese. I punti essenziali 
delle nostre proposte si pos- * 
sono cosi riassumere: a) fi
scalizzazione permanente dei -
contributi sanitari e di altri -
oneri impropri che oggi le im- • 
prese subiscono, a parità di • 
gettito; b) decentramento fi- -
scale in modo da assicurare a 
Regione, Province e Comuni • 
autonomia finanziaria, insie- ' 
me a vincoli di bilancio certi e 
a responsabilità di gestione al- ' 
trettanto sicure; e) riforma del ' 
sistema impositivo nella dire- ; 
zione di una onnicomprensi
vità delle basi imponibili delle 
imposte sul reddito, della ri- ' 
duzione delle aliquote, della * 
correzione sistematica delle 
distorsioni create dall'inflazio- '' 
ne nella determinazione dei 
redditi da capitale, della sop
pressione di numerose impo
ste esistenti, della introduzio- ' 
ne di una lieve imposta ordi- -
naria sul patrimonio; 2. Rifor
ma della Pubblica ammini- ' 
strazione nella direzione: a) 
della delegificazione del rap
porto di pubblico impiego; b) 
della sottrazione della respon
sabilità contrattuale ai mini
stri, e nella sua attribuzione a 
un organo tecnico in grado di ' 
rispettare i vincoli di bilancio. 
Su questa via in verità si po
trebbe procedere oltre, preve
dendo una piena autonomia • 
dei singoli organi di spesa -
(ministeri, ospedali, scuole ' 
ecc.) all'interno di un bilan- . 
ciò prefissato. 3. È in questo 
contesto che si pone il proble
ma di una rapida disinflazio
ne dell'economia, e quindi di 
una eventuale terapia d'urto, 
che potrebbe risultare utile 
per coprire il penodo neces
sario ad approvare alcune ri
forme strutturali, in particola
re quelle relative alla contrat
tazione nel settore pubblico. 
4. Per quanto riguarda la sani
tà, le possibilità di razionaliz
zazione e di miglioramento * 
della qualità dei servizi sono 
enormi, a condizione che non " 
si dimentichi che le fonti di in
nesco della domanda di servi
zi sanitari sono i medici e non 
i malati, per cui sono i primi e 

non i secondi a dover essere 
posti sotto controllo. Mi limito 

• a ricordare a questo proposito 
che la sola correzione del 
prontuario farmaceutico sa
rebbe in grado di produrre un 
risparmio di spesa di oltre 
SOOOmld. 5. Infine per quanto 
riguarda la previdenza, è or
mai da tutti condivisa la ne
cessità di una revisione pro
fonda di un sistema collocato 
in una dinamica esplosiva. 
Tuttavia le risorse destinate a 

' tale comparto della spesa (in
clusi gli accantonamenti a ti
tolo di Tfr) sono cosi elevati 

• da consentire di non ridurre 
; nel complesso le prestazioni 
dei lavoratori dipendenti a 

' basso reddito: in verità se oggi 
• un operaio ha diritto dopo 40 

anni dì lavoro e di contributi 
effettivamente versati a una 
pensione di un milione, un 
milione e 200mila lire al me
se, ristrutturare il sistema in 
modo che comunque questa 
pensione possa essere garan
tita anche domani a me non 
sembra francamente motivo 
di scandalo. Ed è questo l'uni
co vincolo che personalmente 
mi sentirei di porre ad una 
eventuale riforma pensionisti
ca. - '• ,' ".•.- .«'*- "«•./ 

L'insieme di queste misure 
potrebbe consentire: a) la sta
bilizzazione della pressione fi
scale: b) una rapida riduzio
ne dell'inflazione; e) un ag
giustamento reale della spesa 
pubblica (interessi inclusi) 
dalle dimensioni necessarie; 
d) una crescita successiva 
della spesa pubblica in misu
ra inferiore alla crescita del Pil 
in modo da consolidare il pro
cesso di convergenza. Tutta
via, prima di concludere, mi 
sia consentito sottolineare un 
altro aspetto di primaria im
portanza. Per entrare in Euro
pa il risanamento finanziario 
è necessario, ma non suffi
ciente. I problemi dell'econo
mia italiana non sono soltan
to quelli dello squilibrio della 
finanza pubblica. In regime di 
cambi fissi, salari nominali ri
gidi e forte disoccupazione, 
soltanto una . consistente e 
continua crescita della pro
duttività può consentire al no
stro paese di competere con 
economie della forza di quel
la tedesca. In caso contrario il 
declino della forza industriale 
dell'Italia è inevitabile. 

tica, della sicurezza, dei mezzi 
e delle politiche che devono 
controbilanciare gii effetti «na
turali» del più grande mercato 
unificato del mondo. In secon
do luogo, che tutto quanto det
to e fatto fin'ora nella dimen
sione e nella problematica dei '• 
Dodici paesi, compreso il trat
tato di Maastricht, 6 ormai co
stretto a misurarsi con il prossi
mo «allargamento» - a 14 o a 
15 - ai paesi Efta ed a quello 
ben più problematico, verso i 
paesi del centro e dell'Est eu
ropeo. • . . . , , . . 

L'uno e l'altro aspetto sono 
fra loro legati e dovrebbe esse
re evidente a tutti che le scelte 
di Maastricht dovranno rapida- ; 
mente modificarsi ed evolvere 
per far fronte ai problemi del
l'allargamento. Non vedo trac
cia di simili questioni e della 
loro soluzione nelle dichiara
zioni di europeismo di questi -
giorni. -.. . r..,. ,- . 

Se è vero che «nessuna forza 
politica rifiuta l'Europa comu
nitaria» come dicono ironica
mente Monti e Spaventa, non 
tutte vi hanno contribuito e le 
concepiscono allo stesso mo
do e con eguale nozione delle • 
cose e credibilità. .... .-. ^ — 

Questi nodi restano aperti, • 
aperti dopo Maastricht e la ra
tifica da parte dei Parlamenti 
può accompagnarsi, anzi de- -
ve, con una chiara nchiesta del '. 
nuovo Parlamento italiano (lo 
faranno anche altri Parlamen
ti) al proprio ed agli altri go
verni perché, mentre si applica 
Maastricht, si lavon per modifi
che essenziali e necessarie, al
cuno prima del 1994, od sdirò 
prima del 1996 e dell'ingresso ' 
di nuovi membri. O devono es
sere solo i tedeschi a poter di- • 
re, come già fanno, che «non • 
esiste alcun trattato che non 
possa essere nnegoziato»? i . r. ' 

Il dibattito, dunque, verte su . 
due punti: accettando, come 
dobbiamo, il trattato di Maa
stricht, come agire perché l'U
nione europea corrisponda al
le aspettative di un progresso ' 
effettivamente distribuito e di 
maggiore giustizia socia'e, di 
dintti e doven comunemente 
accettati, di un rafforzamento 
democratico (non devo, cre
do, dilungarmi sui pericoli or
mai non più marginali o resi
duali, di diverse. formazioni 
politiche di destra o aperta
mente nazionaliste, e persino 
neo-naziste) e poi riguarda l'I
talia, per l'appunto, il «come 
compiere in pochi anni il cam
mino lungo e faticoso verso 
una meta da tutti accettata: su 
come distribuire i costi da sop
portare». . , . 

Un polo di crescita 
economica autonomo 

Noi ci proponiamo, come 
pensiamo debba fare tutta la 
sinistra europea che ha forte
mente avanzato critiche e pro
poste (per esempio in materia 
di politica sociale, coesione, ' 
sistema dei poteri), di usare' 
tutti gli spazi, tutti i mezzi per 
far avanzare le cose, creare fat
ti compiuti, evitare che l'Unio- ; 
ne abbia dei dominati o dei ' 
dominatori. Sapendo che la < 
Comunità non e ancora politi
camente unita, non è ancora 
(come dice Jacques Delors) ' 
un polo di crescita economica 
autonomo, e soprattutto non è 
quella cartolina illustrata che i 
partiti di governo stanno cer
cando di inviare agli eletton. 

• Certo ò che noi diciamo le 
stesse cose in Europa e in Ita
lia. Non cosi le forze ed i partiti 
di governo, che hanno dato 
l'immagine di una doppia veri
tà o, piuttosto, di una doppia 
menzogna. • -,, . . 

L'Italia è stata pubblicamen
te accusata non solo di ritardi 
ed inefficienza ma di malafe
de, richiamata da Delors con 
la lettera ad Andreotti non solo 
all'obbligo di recepire le diret
tive Cee ma alla responsabilità 
di provocare un ritardo nell'a
pertura delle frontiere; cnticata 
in ogni sede come il paese che 
pone il problema più grave di • 
compatibilità con l'Ucm per
ché ha tutti gli indicaton con
cordati di segno negativo; se
gnalata come il paese che me
no di tutti (meno della Grecia 

e della Spagna) e capace di 
utilizzare i fondi che le sono at
tribuiti. - i. , • - ' • 

Devo ricordare che l'Italia, 
invece del programma «ad ' 
hoc» richesto dalla recente 
procedura di confollo sullo • 
stato delle rispettive econo
mie, ha furbescamente pre
sentato la legge finanziaria sot- •• 
loponendo i partner all'imba
razzante ed impossibile pro
blema politico di una eventua
le sconfessione di un docu- ,' 
mento destinato al Parlamento 
italiano e (leggono talvolta i 
nostri giornali anche all'este
ro) sbeffeggiato come falso 
dal presidente della Repubbli- , 
ca e poi da un elenco di mini
stri e responsabili della politica , • 
economica? Devo ricordare 
che il recente recepimcnto di " 
direttive-in blocco-è per ora , 
solo cartaceo perché nei cani- -
pi più delicati (appalti nelle 
forniture ed i lavori pubblici, 
tutto il pacchetto bancario, 
protezione dei lavoratori ecc.) • 
non saremo in grado di proce
dere all'attuazione? .). . , 

Il momento ' 
più delicato ';,'; 

- Devo ricordare clv». in mate
ria di attuazione dei program
mi Cee. regimi di aiuto, rap
porti con le imprese pubbli
che, si è accumulato sull'Italia -' 
un contenzioso legale enorme 
e che nguardo. ad esempio, i 
Piani integrati mediterranei, 11 
talia ha utilizzato il 47% dei 
(ondi, la Grecia il 93%, la Pian, 
eia il 97%, tanto da vedersi at
tribuire i residui non utilizzati .. 
dall'Italia? ,•"•- - „, • 

C'è dunque una caduta di 
credibilità e di peso politico 
del nostro paese e questo nel 
momento più delicato, in cui si -
definiscono nuovi equilibri fra I 
Dodici, sia in termini economi
ci che politici. La nostra cadu
ta di ruolo politico spiega in . 
parte anche l'abbandono pre- . 
cipitoso da parte dui governo 
italiano di una linea i Europa -
progressivamente -••'federale. ' 
con struttura politici unitaria) ; 
che conteneva o favonva un 
certo equilibrio fra paesi (orti e 
meno forti o deboli della Co
munità: evidentemente l'Italia 
non ha più nessuna (orza di 
contrattazione o di convinzio
ne. 

Un paese come il nostro, per 
avere un ruolo politico ade
guato nella co.struz.-onc euro
pea deve avere proprie propo- . 
sto: sul tipo di Unione euro
pea; sui tempi e sui modi del
l'allargamento: sui contenuti e 
gli obicttivi della politica eco
nomica; sugli strumenti e le vie 
per rafforzare la democrazia 
ecc. e deve battersi aperta
mente e lealmente per affer- , 
marie nell'ambito della costai- •_ 
zione europea. Ma ci vuole 
credibilità e serietà e risana
mento e la nostra classe diri
gente è giunta esausta all'ap- -
puntamento, È sull'Europa che 
si misura il fallimento maggio- -. 
re di questo regime politico 
che si chiama pentapartito. •• 

Se non ricordo male, mentre 
il ministro Pomicino dice che 
non si deve esagerare e, in fon- • 
do, si tratta di recuperare circa • 
9/1 Ornila miliardi, il governa
tore della Banca d'Italia dice. ' 
per l'ennesima volta, che sono 
necessari e urgenti «interventi • 
strutturali» sull'economia ita
liana. • » .•,,„-••' v Ir - - •'..-• -

Sembra una sintesi efficace 
delle distanze che separano 
questa classe dingente dall'Eu- • 
ropa. Efficace ma parziale, 
perchè la drammatica cnsi del
la Repubblica e in essa quella . 
della legalità, della sicurezza, 
del crollo del prestigio delle 
istituzioni e dei loro rappresen-, 
tanti, pesano ormai tanto e più 
di ogni altra cosa. -•> •»-• 

Si guarda con sbigottimento 
ad un paese come il nostro do
ve è possibile al potere della 
malia ed ai diversi poteri oc
culti alimentati nel proprio se
no da questa classe dirigente, 
rinnovare a loro piacere 1 affer
mazione, con stragi e delitti, 
della propria impunità e conti
nuità. . -;v> t'-lt:. 

Su tutto questo u'i;vono giu
dicare gli elettori perché il futu
ro Parlamento possa comin
ciare a porvi rimedio. . 

http://co.struz.-onc

